Omelia per la IIa domenica dopo Pasqua.
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Nel vangelo di oggi Gesù si presenta come il pastore buono che dà la vita per le sue pecore.

Questo atteggiamento di Gesù è un esempio per tutti noi.

Infatti S. Pietro, nella sua prima lettera che abbiamo ascoltato anche pocanzi, dice:



“Cristo ha sofferto per noi lasciandoci un esempio



perché seguiamo le sue orme”.

E S. Giovanni, in una sua lettera, dice:



“Chi vuol essere unito a Gesù Cristo deve anche vivere



come lui ha vissuto. E siccome Cristo ha dato la vita per



noi, noi pure dobbiamo dare la nostra vita per i fratelli”.

Cosa significa per noi dare la vita?

Ad una domanda del genere siamo pronti a rispondere: significa che ci dobbiamo amare.

A proposito dell’amore dobbiamo dire che finora la mentalità dei cristiani e anche la conseguente predicazione della Chiesa presentavano un concetto di amore assai lontano da quello di Gesù.
Non basta riempirsi la bocca con la parola amore per mettere in pratica il comandamento di Gesù.

L’amore va ricercato e purificato continuamente, va messo in pratica con una vitalità sempre nuova, altrimenti diventa egoismo.

Prendiamo alcuni esempi di questo amore diventato egoismo perché non ha saputo rinnovarsi.

Quando si dice amore cristiano spesso si intende compassione.

Di fronte ad una persona che soffre, che vive nella miseria, nell’abbandono ci si sente abbastanza a posto quando si son dette due parole di conforto, di consolazione, di compatimento…

Però, tutto sommato, è abbastanza facile rendersi conto che questo non è amore cristiano. E’ molto lontano dall’esempio e dal comandamento di Gesù.

E’ più difficile rendersi conto dell’insufficienza dell’amore inteso come fare del bene.

Perché lo stesso fare del bene può diventare egoismo?

Forse con un esempio posiamo comprendere meglio.

Prendete il caso di un genitore che per il bene – lo dice lui – del proprio figlio ne vuol fare a tutti i costi un medico oppure un ingegnere e lo indirizza quindi verso un genere di vita e di studi non rispondente all’indole, alle aspirazioni del figlio.
Un tale comportamento può chiamarsi amore? Per un tale genitore ‘amore’ è solo ciò che lui pensa, è il ‘bene’ che ha in testa lui, ma non rispetta né la personalità, né le giuste esigenze del figlio.

E’ solo un esempio che ci fa comprendere come il far del bene, comunemente inteso, è egoismo bello e buono.

A questo punto il discorso si farebbe molto lungo: non solo nei rapporti personali, ma nei vari campi della scuola, della promozione sociale, dell’assistenza, dei rapporti tra popoli ricchi e popoli poveri, nello stesso campo ecclesiastico e religioso, il far del bene agli altri, così inteso, è solo una forma di egoismo perché basato sul proprio concetto di bene.

Il far del bene agli altri, cos inteso, è irrispettoso, a volte perfino oppressivo, perché imposto senza il minimo rispetto dell’autonomia, delle esigenze, della personalità, della libertà degli altri.

Di fronte a questi insufficienti e falsi concetti dell’amore è importante ritornare al vangelo.

Gesù dona la sua vita prima di tutto partecipando alla vita, alla condizione e alla sofferenza e anche alla lotta dei più poveri e dei più umili.
Gesù muore perché è uno di loro, perché smaschera le trame inique dei potenti.

In questo modo egli dimostra quale è il vero modo di amare a cui chiama anche coloro che credono in lui.
